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Perde colpi il nostro sistema produttivo 
Regione per regione la radiografìa degli 
effetti della recessione. Oggi a Torino 
l'assemblea nazionale del Pds sul lavoro 

Il lungo black-out dell'industria 
L'Italia che resta indietro, la crisi ai raggi X 

ROBERTO OIOVANNINI 

§ • ROMA. L'abbiamo impa­
rato in questi mesi: la recessio­
ne mondiale nel nostro paese 
colpisce soprattutto l'industria, 
con poche ma significative ec­
cezioni. La crisi industriale è 
crisi di competitivita, crisi di 
prodotto e crisi di innovazione, 
e ha immediate e pesantissime 
ripercussioni sull'occupazio­
ne. Inoltre, in Italia questa fase 
di glaciazione industriale si dif­
fonde in modo anomalo, con 
conseguenze ed effetti del tut­
to differenti da regione a regio­
ne, da settore produttivo a set­
tore produttivo. •• "—- • . 

E cosi, se il triangolo indu­
striale fi diventato il cratere del­
la recessione, il Nord-est del 

paese per adesso ne avverte 
soltanto i primi segnali. Le re­
gioni della fascia adriatica, do­
po la potente espansione degli 
anni '80 scoprono l piedi d'ar­
gilla del loro modello di svilup­
po. L'industria del centro, dal 
canto suo, tende a spegnersi 
nel silenzio, vittima di una rior­
ganizzazione della produzione 
che erode i suoi insediamenti 
tradizionali. Il Mezzogiorno, 
già frammentato tra aree arre­
trate e zone in via di sviluppo 
accelerato, osserva con preoc­
cupazione la rapida distruzio­
ne di posti di lavoro «margina­
li» dei grandi poli produttivi e le 
difficoltà crescenti delle picco­
le imprese di recente o recen-

Anche il grande 
Nord si piega sotto 
i colpi più duri 
M La bufera si abbatte so­
prattutto sul triangolo indu­
striale. Complessivamente, tra 
il 1991 e il 1990. la cassa inte­
grazione ordinaria e straordi­
naria 6 aumentata in Piemonte 
del 34.4% e del 37,3» in Lom­
bardia. In termini di «posti a ri­
schio equivalenti», il Piemonte 
è a quota 10.745 (-7.6%), 
12.310 per la Lombardia (-
16,6%) e 4.480 per la Liguria (-
31.5%). A fine febbraio in Pie-
monte gli interessati alla mobi­
lità esterna erano 2.240. di cui 
ben 1.402 (il 62,6%) donne, il • 
34,3% con menodi 40 anni; so­
lo 30 i lavoratori che sono stati 
riassunti dall'elenco di mobili-, 

' tà. Per adesso. 1.600 le perso- ' 
ne in mobilità in Lombardia. ".. 

La crisi colpisce duro, in Pie­
monte, e In particolare in pro­
vinola di Torino. Nel 1991. se-

, condo l'Unione Industriali, i | 
, posti di lavoro perduti sono ' 
> 11 mila, saldo tra 32milaassun-
- zioni e 44mila uscite. Il grado ' 
di utilizzo degli impianti e scc-. 

'• so al 72%, la produzione indù- -' 
' • striale 6 diminuita di 5 punti. Il . 

. ricorso alla cassa integrazione 
: è sempre lontanissimo dai tetti 

•, del 1984, ma tocca ormai un • 
. quarto delle aziende associate; -
, crollano gli investimenti, spe- -

' '• eie quelli di ampliamento della . 
' « capacità produttiva, e si dete-
' .'• n'ora complessivamente la si-
. tuazione finanziaria. 

Anche la Lombardia 6 in 
grande difficoltà. Il tasso di di­
soccupazione (sempre basso 
rispetto alla media nazionale) 
e salito al 4,4%, uno dei valori 
più elevati degli ultimi anni. La 
produzione industriale nel '91 
6 calata solo dell'1%. il grado 
di utilizzo degli impianti 6 scc-

• so dì 3 punti, al 74,9%. Le Pro­
vincie dove maggiore è la fre­
nata della produzione indu­
striale sono Bergamo (-9.3%) 
e Milano (-4,9%). Le zone più 
a rischio dal punto di vista del­
l'occupazione sono la Brianza, 
il bresciano. Legnano, Varese 
e Milano, dove la cassa inte-

' grazione straordinaria riguar­
da ben lOmlla lavoratori, la 

. metà metalmeccanici. Secon­
do stime sindacali, in Lombar-

• dia sono oltre mille le industrie 
. medio-grandi coinvolte dalla 
crisi, per un complesso di 

' lOOmlla addetti, annunci di 
mobilità estema per 3900 per­
sone, 7420 prepensionamenti 
già attivati, e 910 licenziamenti 
già avvenuti. < . • 

.In Liguria, invece, la crisi 
morde meno, ma non manca-

• no le aree a rìschio, come la 
cantieristica e il militare. La 

- cassa integrazione ordinaria 
nel • '91 - si 6 impennata 

' ( + 158,7%), ma è diminuita 
del 31,5% quella straordinaria. 

- Sulle liste di mobilita, per ora, 
ci sono già 2.300 persone. 

Toscana, Umbria, 
Lazio; una crisi 
che non fa rumore 

1 M Misteriosamente, c'è un 
Italia industriale quasi mai al 
centro dell'anàlisi degli addetti • 

, ai lavori. In Toscana. Umbria e 
Lazio esistono importantissimi 
poli produttivi, che da più ver-

- santi in questi mesi hanno su­
bito colpi pesanti dalla crisi. 
Vediamo il nostro indicatore di 

, «posti a rischio» per il 1991:To-
scana, 6.566 (-15.2%). Um­
bria. 3.462 (+91.4%). Lazio,' 
9.018 ( + 7,8%). . . • - . . 

In Toscana la crisi ha due 
facce: difficoltà fortissime della 
piccola e media impresa arti­
giana specializzata, degrado 
sempre più grave del sistema , 
delle partecipazioni statali. Nel 
primo caso, basta citare '• il 
preoccupante avvitamento del 

• polo tessile a Prato, delle cal­
zature nella Valdinicvolc, l'o­
reficeria. E la generale crisi fi­
nanziaria delle Ppss si traduce 

• in una penalizzazione massic-
• eia della realtà toscana: scen­
de a picco il comparto minera­
rio, collassa la chimica, e la si­
derurgia pubblica minaccia di 
scomparire del tutto. In crisi 
quasi irreversibile la Dalmine, 
all'Uva di Piombino stanno per 
arrivare centinaia di «esuberi» ; 
in vista della privatizzazione, e 
le promesse di reindustrializ-
zazionc sono continuamente 

'. rinviate. Infine, tutte le fabbri­
che di , proprietà di grandi 
gruppi sono a rischio: Olivetti, 

Fiat, mentre si discute la delo­
calizzazione della parte più ri-

. levante in termini produttivi e 
occupazionali dello stabili­
menti Piaggio di Pontedera. 
• Trema anche il non Indiffe­
rente tessuto industriale um-

• bro. Nella regione il 1991 ha vi­
sto una decisa espansione del 
ricorso alla cassa integrazione 
ordinaria ( + 37.1%), mentre 

, come detto quella straordina­
ria e addirittura raddoppiata. 
Infine, il Lazio. Sono oltre no­
vemila i posti a rischio, tutto 
sommato poco meno del Pie­
monte, e dunque moltissimi 
per una regione non Immcdia-

1 tornente considerata come «in­
dustriale». La cassa integrazio­
ne ordinaria fi aumentata del 
105,9%. Il taglio occupazionale 
6 generale: a fine "91, secondo 
stime sindacali, sono ben 173 
le aziende in crisi, comincian­
do da quelle leader, con pe­
santi ricadute sull'orma: diffu­
so e vasto tessuto di piccole e 

• piccolissime imprese. Se dal 
punto di vista settoriale sono 
colpite soprattutto il militare 
(in crisi forse irreversibile) la 
meccanica, la metallurgia e il 
tessile, i territori più penalizzati 
sono proprio le aree di massic­
cia e recente industrializzazio­
ne: il Frusinate, Pomezia e l'a­
rca tiburtina. E mentre conti­
nua lo stillicidio, le aspettative 
per questo avvio del 1992 sono 
decisamente pessimistiche. 

tissima creazione. 
La chiave di lettura territo­

riale aiuta a comprendere an­
che le risposte dei differenti 
contesti economici e sociali al­
la glaciazione dell'industria: 
l'espulsione della forza lavoro 
in molte regioni ha ripercus­
sioni non traumatiche, almeno 
per ora. mentre nel Sud o in 
certi bacini di crisi del triango­
lo industriale mobilita e cassa 
integrazione straordinaria si­
gnifica soltanto licenziamenti. 

Di fronte all'impetuoso pro­
cesso di ristrutturazione, ap­
paiono chiaramente insuffi­
cienti gli strumenti oggi dispo­
nibili di politica industriale e 
del lavoro. Pochi, e comunque 
non possono essere una rispo­
sta, i pensionamenti anticipati 
utilizzabili; del tutto inefficace 

il sistema della formazione e 
della riqualificazione profes­
sionale; vischioso e rigido il 
mercato del lavoro. La legge 
223 del '91, che ha riformato il 
sistema della cassa integrazio­
ne guadagni e ha introdotto le 
liste di mobilità esterna non 
basta per fronteggiare la crisi. 
Come noto, la mobilità extraa-
ziendalc implica la perdila del 
rapporto di dipendenza con 
l'azienda di provenienza, in 
cambio di una «corsia prefe­
renziale» per le riassunzioni. 
Le liste si stanno allungando, 
ma per adesso la «macchina 
amministrativa» non è ancora 
entrata in funzione, e i dati 
(dove ci sono) sono poco più 
che indicativi. La riforma della 
Cig, inoltre, separa la cassa or­

dinaria (indice di crisi con­
giunturale) da quella straordi­
naria, più costosa, che di fatto 
nasconde un esubero struttu­
rale di manodopera di cui l'a­
zienda vorrebbe ma non può 
liberarsi definitivamente. Per 
questo nella nostra mappa si 
parlerà di «posti a rischio equi­
valenti»: un'indice statistico 
(non scientifico, ovviamente, 
e dunque da prenderò con be­
neficio d'inventario) che però 
aiuta a evidenziare i licenzia­
menti «mancati», mascherati 
dal ricorso alla cassa integra­
zione straordinaria. 

Intanto, l'industria italiana 
«naviga a vista». Dietro le ri­
strutturazioni spesso non c'è 
un progetto, una strategia di ri­
lancio. Si guarda a quello clic 
accadrà nel breve periodo, si 

spera soltanto nel rapido arri­
vo di una ripresa che non e g? /. 
al'orizzonte. Nessuno fa nulla, j 
e la deindustrializzazione tan­
to paventata già fi cominciata. , 
È di ieri la notizia: sono già un •-
centinaio le aziende italiane 
che hanno investito nella re­
gione francese RhOne-Alpes, , 
la regione di Lione. Si tratta di -
aziende dei comparti • della 
gomma, della plastica, del tes­
sile, della meccanica. Perché 
vanno in Francia? Finanzia­
menti che coprono il 50% del ;' 
costo del terreno, esonero per 
5 anni dalle imposte locali, ser­
vizi pubblici . superefficienti, 
collegamenti rapidi, basso co­
sto del lavoro (non basse pa­
ghe) .cuna aggressiva politica '. 
di marketing. • , , - . - , 

Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

+77,5 
+41,9 
+18,9 
+1,6 
+37,5 
+85,7 

+8,2 
+97,6 
+7.9 
-24,5 
-26,4 
-19,8 

Nelle cinque tabelle, sono 
Indicate regione 
per regione le variazioni -
percentuali tra 1990 
e 1991 delle ore di cassa 
Integrazione ordinaria .. 
(Cig), concessa in caso : 
di crisi congiunturale >- : . 
temporanea, e di cassa -
integrazione straordinaria 
(Clgs) che Invece riguarda 
ristrutturazioni aziendali . 
e crisi strutturali. I dati * r 
sono forniti ctaH'Inps >•• 

Al Sud recessione 
è disoccupazione 
• • Nelle sue articolazioni, il 
Sud vive la crisi in tutta la sua 
drammaticità. Pezzi importanti . 
dell'industria sarda attraversa­
no problemi strutturali mai ri­
solti. La Sicilia, ha grandi diffi­
coltà, ma sicuramente se la ca­
va meglio della Calabria, forte­
mente colpita dal progressivo 
disimpegno delle Partecipa­
zioni Statali. In Campania pesa 
una grande sacca di disoccu­
pazione «mascherata» dalla 
cassa integrazione straordina­
ria; in Puglia, invece, la grande 
gelata minaccia di «seccare» 
l'importante tessuto industriale 
sorto negli ultimivenl'anni. an­
cora troppo fragile per reggere 
con le sue sole forze. Vediamo 
la consueta cartina dei «posti a 
rischio». 3.502 ( + 7,9%) in Ba­
silicata: 3.355 (-24.5%) in Ca­
labria: 3.791 (-26,4%) in Sici­
lia; 1.688 (-19,8%) in Sarde­
gna. Drammatici i dati di Pu­
glia (10.492, +97.6%) e so­
prattutto della Campania, con 

ben 35.446 ( + 8,2%), più di 
un quarto del totale nazionale. 

Le dimensioni molto ridotte 
dell'industria lucana rende po­
co significativo il dato sul ricor­
so alla cassa integrazione. 
L'arrivo della Fiat comporterà 
- come già sta avvenendo -
una espansione molto rilevan­
te della presenza e dell'occu­
pazione industriale. In Cala­
bria, invece, la riorganizzazio­
ne su scala nazionale di grandi 
gruppi come PEnichcm e l'A-
gip, per citare due esempi, 
causa veri e propri sconquassi, 
liberando sul mercato del lavo­
ro «esuberi» non recuperabili, e 

distruggendo i pochi poli indu­
striali esistenti come Crotone. • 

Nel '91 la Sicilia ha perduto 
numerosi posti di lavoro, in -
gran parte concentrati nelle 
aree di insediamento indu­
striale, come il polo chimico di 
Gela e Pnolo. o nelle aziende 
dell'indotto. Per ora non ci so­
no state ristrutturazioni parti­

colarmente «eniente», ma se la 
glaciazione perdurasse, molti 
sono gli insediamenti poten­
zialmente a rischio. La situa- ' 
zione meno problematica ò • 
quella della Sardegna, che nel '; • 
'91 addirittura ha registrato un -
aumento (da 59mila a 63rni-
la) dell'occupazione indu­
striale. Sono sorte numerose 
microimprese rivolte al mcrca-. 
to locale, ma restano numerosi 
punti «dolenti» dove la crisi '-
non è congiunturale: l'Eni- . 
chem di Ottana, e soprattutto il 
polo pubblico dell'alluminio e 
dello zinco di Portovesmc. -,-r, 

Puglia: un'industrializzazio­

ne «recente» esplosa su un tes­
suto debole, fatta di pochi 
grandi > poli e tante piccole 
aziende. La bufera rischia di 
distruggere ì primi e di sradica­
re le seconde. Secondo i sin­
dacati già sono in mobilità 
7mila persone, ma potrebbero 
triplicare. In pratica tutti i gran­
di gruppi attraversano una fase 
di ristrutturazione. Per adesso, 
«tengono» ancora le piccole 
imprese del tessilo e dell'ali­
mentare. La Campania, infine. 
La recessione, che ha ridotto 
dell'I,5% l'occupazione indu­
striale, si sovrappone su un'im­
pressionante sacca di «disoc­
cupazione mancata». Mentre 
le imprese più innovative rior­
ganizzano il ciclo produttivo, 
«liberando» su un mercato del 
lavoro in coma irreversibile 
forza lavoro «esuberante», nei 
settori più tradizionali e maturi 
la crisi appare drammatica. Al 
momento, la situazione 6 lette­
ralmente luori controllo. •- • 

Regge il Nord-est 
ricco è felice 
Ma quanto durerà? 
• 1 Ce un pezzo di Italia do­
ve la crisi per adesso non signi­
fica recessione, ma rallenta­
mento della crescita, e dove 
nel '91 si sono complessiva­
mente ridotte le sacche di po­
sti a rischio. È il caso delle re­
gioni nord-orientali: - Friuli. 
(3.140 «posti a rischio equiva­
lenti», -11,6%), Trentino-Alto: 
Adige (538. -73.6%), Veneto ' 
(4.029. -27.5%). Emilia-Roma- . 
gna (2.619, +8,6%). Nel Ve­
neto in qualche punto (in par­
ticolare nelle piccole imprese 
del tessile) cominciano » a 
emergere difficoltà, ma il feno­
meno non e particolarmente 
preoccupante. Nel ' 1991, • la 
produzione industriale è cre­
sciuta dell'1%, mentre il fattu- . 
rato è aumentato addirittura 
del 5,6%. Il ricorso alla cassa 
Integrazione ordinaria è co­
munque ' raddoppiato 
( + 99,6%). Più che sotto con­
trollo la situazione anche in 
Trentino Alto Adige, nonostan­
te ben individuabili punti di 
difficoltà congiunturale, come " 
testimoniano da un -lato il 
boom della cassa integrazione 
( + 109,5%) e il crollo della . 
cassa integrazione straordina­
ria. - • - - • _. 

Anche in Friuli non si può ' 
.. parlare di recessione vera e 

propria. Come sempre, cresce •. 
la cassa integrazione ordinaria . 
( + 78.4%), ma fi ancora dimi­

nuita quella straordinaria. 
Contenuto il calo della produ­
zione industriale, ma un po' 
più preoccupane sono i segna­
li dell'inizio del 1992, che han­
no visto l'emersione di «esube- • 
ri» in importanti aziende, come . 
la Chimica del Friuli e la Scie- : 
co. Casi singoli, ma con poten- ' 
ziali ripercussioni sull'indotto. 

Anche in Emilia Romagna la j-
situazione non è catastrofica, * 
ma in un certo senso questa re­
gione è lo specchio fedele del- * 
la recessione all'italiana: più -
che o un collasso vero e prò- ~ 
prio, si assiste a una graduale • 
riduzione dei margini di com- : 

petitività, all'erosione del tcs- ' 
suto produttivo della piccola e : 
media impresa. Lo dimostra il '' 
boom delia cassa integrazione l'­
ordinaria ( + 99,7%), concen- -
tralo in particolare nella metal- ; 
meccanica e nel tessile. Nel­
l'ultimo trimestre '91 la produ- -
zione industriale 6 cresciuta • 
del 2,6%, grazie soprattutto al ;' 
contributo dell'alimentare, ma » 
su base annua la crescita fi sta­
ta solo dell'I,6%, il dato peg­
giore degli ultimi 6 anni. In ca­
lo anche l'occupazione, sep- • 
pure solo dello 0,5%, e gli ordi- ' 
nativi. Nelle liste di mobilità ci "* 
sono 1.000 persone, oltre la 
metà donne, e concentrati in •• 
Romagna, l'area meno forte. • 
Una situazione in prospettiva ,. 
molto preoccupante.,-. w , . - , - , < 

Modellò Adriatico 
Un sistema con 
i piedi d'argilla 
M La fascia adriatica e l'a­
rca del paese che negli ultimi 
vent'anni ha segnato la cresci­
ta produttiva più impetuosa. : 
Una crescita costruita su un si­
stema diffuso e integrato di ' 
piccole e medie imprese, un .' 
sistema che si fi imposto come 
modello per lo sviluppo. Ve- ' 
diamo come ha retto ai venti 
della recessione, partendo dal- ' 
l'indicatore di «posti a rischio»: 
1.708 nelle Marche (-25,5%), 
3.488 ( + 6,4%) in Abruzzo,' 
solo 107 (-16.6%) in Molise. » 
Apparentemente senza gravi 
ripercussioni, dunque, ma sap­
piamo che la cassa integrazio­
ne * straordinaria non . rivela 
quasi mai i tagli occupazionali : 
delle piccole e piccolissime 
imprese. • • . .- - r • -

Nelle Marche, la crescita 
della cassa integrazione fi no­
tevole, ma di dimensioni tutto 
sommato contenute. In calo fi 
ancora il tasso di disoccupa­
zione (dal 6,6% al 6,3%), ma si 
è dimezzato il ricorso alle as­
sunzioni in formazione-lavoro, 
6 diminuito il numero delle im­
prese artigiane (da 51.132 a < 
50.334), l'industria ha perduto 
9mila posti di lavoro e sono 
iscritti nelle prime liste di mo­
bilità 1.677 lavoratori. Anche 
se si avvertono segnali iniziali 
di difficoltà, a gennaio l'attività 
produttiva dell'industria fi con- -
linuala a crescere (eccettuato -
l'importantissimo settore del 
legno e mobili). In prospettiva, 

preoccupa l'inesistenza di am­
mortizzatori sociali ad hor per 
le piccole imprese: l'espulsio­
ne di forza lavoro di fatto si tra­
duce in un (per ora non trau­
matico) rientro nelle sacche .* 
del lavoro, nero e del lavoro fa- • 
miliare. > ' , - . - , . , . 

L'Abruzzo e il Molise sono 
regioni di recente industrializ­
zazione, ancora «a cavallo» tra 
Mezzogiorno e Centro svilup­
pato. La crisi mette in difficoltà • 
le imprese • «marginali», - fa 
esplodere i punti di crisi, inde­
bolisce le aziende più efficien­
ti, penalizza - maggiormente 
quelle medio-grandi (insedia- -
menti . controllati da grandi ' 
gruppi del Nord e stranieri) ri- • 
spetto a quelle piccole. E in vi­
sta c'fi la fine delle agevolazio-,' 
ni e degli incentivi legati all'in- ''• 
tervento straordinario. Un elo- * 
quenle segnale fi il ricorso alla 
cassa integrazione ordinaria, ? 
quasi triplicato in queste due ? 
regioni: più 173% in Abruzzo, • 
più 276,3% in Molise. Nel corso 
del 1991 fi aumentata decisa- * 
mente anche la disoccupazio- • 
ne. e secondo stime sindacali '". 
l'industria ha perduto 2mila ? 
posti di lavoro. I vincoli negati- * 
vi da superare sono le dimen- • 
sioni troppo ridotte dell'impre­
sa locale, la fragilità finanzia- , 
ria, l'insufficienza della struttu- .' 
ra gestionale, lo scarso peso > 
del terziario avanzato, l'assen- ; 
za di rapporti coi mercati este­
ri. . ••• 


